SINODO DEI VESCOVI

XV ASSEMBLEA GENERALE ORDINARIA

I GIOVANI, LA FEDE
E IL DISCERNIMENTO VOCAZIONALE
SINTESI
I PARTE
«CAMMINAVA CON LORO»
Ascoltare e vedere con empatia 
L’ascolto è un incontro di libertà, che richiede umiltà, pazienza, disponibilità a comprendere, impegno a elaborare in modo nuovo le risposte. L’ascolto trasforma il cuore di coloro che lo vivono, soprattutto quando ci si pone in un atteggiamento interiore di sintonia e docilità allo Spirito. Non è quindi solo una raccolta di informazioni, né una strategia per raggiungere un obiettivo, ma è la forma in cui Dio stesso si rapporta al suo popolo. La Chiesa quindi, attraverso l’ascolto, entra nel movimento di Dio che, nel Figlio, viene incontro a ogni essere umano. 

 I giovani sono chiamati a compiere continuamente scelte che orientano la loro esistenza; esprimono il desiderio di essere ascoltati, riconosciuti, accompagnati. Molti sperimentano come la loro voce non sia ritenuta interessante e utile in ambito sociale ed ecclesiale. In vari contesti si registra una scarsa attenzione al loro grido, in particolare a quello dei più poveri e sfruttati, e anche la mancanza di adulti disponibili e capaci di ascoltare. 
 Non mancano nella Chiesa iniziative ed esperienze consolidate attraverso le quali i giovani possono sperimentare accoglienza, ascolto e far sentire la propria voce. Il Sinodo riconosce però che non sempre la comunità ecclesiale sa rendere evidente l’atteggiamento che il Risorto ha avuto verso i discepoli di Emmaus, quando, prima di illuminarli con la Parola, ha chiesto loro: «Che cosa sono questi discorsi che state facendo tra voi lungo il cammino?» 

Un primo sguardo alla Chiesa di oggi 
Non sono poche le regioni in cui i giovani percepiscono la Chiesa come una presenza viva e coinvolgente, che risulta significativa anche per i loro coetanei non credenti o di altre religioni. Le istituzioni educative della Chiesa cercano di accogliere tutti i giovani, 

indipendentemente dalle loro scelte religiose, provenienza culturale e situazione personale, familiare o sociale. In questo modo la Chiesa dà un apporto fondamentale all’educazione integrale dei giovani nelle più diverse parti del mondo. Ciò si realizza attraverso l’educazione nelle scuole di ogni ordine e grado e nei centri di formazione professionale, nei collegi e nelle università, ma anche nei centri giovanili e negli oratori; tale impegno si attua anche attraverso l’accoglienza di rifugiati e profughi e il variegato impegno nel campo sociale. In tutte queste presenze la Chiesa unisce all’opera educativa e alla promozione umana la testimonianza e l’annuncio del Vangelo. Quando è ispirata al dialogo interculturale e interreligioso, l’azione educativa della Chiesa è apprezzata anche dai non cristiani come forma di autentica promozione umana. 

Pur rimanendo la prima e principale forma dell’essere Chiesa nel territorio, diverse voci hanno indicato come la parrocchia fatichi a essere un luogo rilevante per i giovani e come sia necessario ripensarne la vocazione missionaria. La sua bassa significatività negli spazi urbani, la poca dinamicità delle proposte, insieme ai cambiamenti spazio-temporali degli stili di vita sollecitano un rinnovamento. Anche se vari sono i tentativi di innovazione, spesso il fiume della vita giovanile scorre ai margini della comunità, senza incontrarla. 

Le novità dell’ambiente digitale 
L’ambiente digitale caratterizza il mondo contemporaneo. Larghe fasce dell’umanità vi sono immerse in maniera ordinaria e continua. Non si tratta più soltanto di «usare» strumenti di comunicazione, ma di vivere in una cultura ampiamente digitalizzata che ha impatti profondissimi sulla nozione di tempo e di spazio, sulla percezione di sé, degli altri e del mondo, sul modo di comunicare, di apprendere, di informarsi, di entrare in relazione con gli altri. Un approccio alla realtà che tende a privilegiare l’immagine rispetto all’ascolto e alla lettura influenza il modo di imparare e lo sviluppo del senso critico. È ormai chiaro che «l’ambiente digitale non è un mondo parallelo o puramente virtuale, ma è parte della realtà quotidiana di molte persone, specialmente dei più giovani» (BENEDETTO XVI, Messaggio per la XLVII Giornata Mondiale delle Comunicazioni Sociali). 

Web e social network sono una piazza in cui i giovani trascorrono molto tempo e si incontrano facilmente, anche se non tutti vi hanno ugualmente accesso, in particolare in alcune regioni del mondo. Essi costituiscono comunque una straordinaria opportunità di dialogo, incontro e scambio tra le persone, oltre che di accesso all’informazione e alla conoscenza. 

L’ambiente digitale è anche un territorio di solitudine, manipolazione, sfruttamento e violenza, fino al caso estremo del dark web. I media digitali possono esporre al rischio di dipendenza, di isolamento e di progressiva perdita di contatto con la realtà concreta, ostacolando lo sviluppo di relazioni interpersonali autentiche. Nuove forme di violenza si diffondono attraverso i social media, ad esempio il cyberbullismo; il web è anche un canale di diffusione della pornografia e di sfruttamento delle persone a scopo sessuale o tramite il gioco d’azzardo. 

I migranti come paradigma del nostro tempo 
 I fenomeni migratori rappresentano a livello mondiale un fenomeno strutturale e non un’emergenza transitoria. Le migrazioni possono avvenire all’interno dello stesso Paese oppure tra Paesi diversi. La preoccupazione della Chiesa riguarda in particolare coloro che fuggono dalla guerra, dalla violenza, dalla persecuzione politica o religiosa, dai disastri naturali dovuti anche ai cambiamenti climatici e dalla povertà estrema: molti di loro sono giovani. In genere sono alla ricerca di opportunità per sé e per la propria famiglia. Sognano un futuro migliore e desiderano creare le condizioni perché si realizzi. 

Molti Padri sinodali hanno sottolineato che i migranti sono un “paradigma” capace di illuminare il nostro tempo e in particolare la condizione giovanile, e ci ricordano la condizione originaria della fede, ovvero quella di essere «stranieri e pellegrini sulla terra» (Eb 11,13). 

Famiglia e rapporti intergenerazionali 
La famiglia continua a rappresentare il principale punto di riferimento per i giovani. I figli apprezzano l’amore e la cura da parte dei genitori, hanno a cuore i legami familiari e sperano di riuscire a formare a loro volta una famiglia. Indubbiamente l’aumento di separazioni, divorzi, seconde unioni e famiglie monoparentali può causare nei giovani grandi sofferenze e crisi d’identità. Talora devono farsi carico di responsabilità che non sono proporzionate alla loro età e li costringono a divenire adulti prima del tempo. I nonni offrono spesso un contributo decisivo nell’affetto e nell’educazione religiosa: con la loro saggezza sono un anello decisivo nel rapporto tra le generazioni.

 Corpo e affettività 
I giovani riconoscono al corpo e alla sessualità un’importanza essenziale per la loro vita e nel percorso di crescita della loro identità, poiché imprescindibili per vivere l’amicizia e l’affettività. Nel mondo contemporaneo tuttavia riscontriamo fenomeni in veloce evoluzione a loro riguardo. Anzitutto, gli sviluppi della scienza e delle tecnologie biomediche incidono fortemente sulla percezione del corpo, inducendo l’idea che sia modificabile senza limite. La capacità di intervenire sul DNA, la possibilità di inserire elementi artificiali nell’organismo (cyborg) e lo sviluppo delle neuroscienze costituiscono una grande risorsa, ma sollevano allo stesso tempo interrogativi antropologici ed etici. Un’accoglienza acritica dell’approccio tecnocratico al corpo indebolisce la coscienza della vita come dono e il senso del limite della creatura, che può sviarsi o essere strumentalizzata dai dinamismi economici e politici (cfr. FRANCESCO, Laudato si’, n. 106). 

Inoltre in alcuni contesti giovanili si diffonde il fascino per comportamenti a rischio come strumento per esplorare se stessi, ricercare emozioni forti e ottenere riconoscimento. Insieme al permanere di fenomeni antichi, come la sessualità precoce, la promiscuità, il turismo sessuale, il culto esagerato dell’aspetto fisico, si constata oggi la diffusione pervasiva della pornografia digitale e l’esibizione del proprio corpo on line. Tali fenomeni, a cui le nuove generazioni sono esposte, costituiscono un ostacolo per una serena maturazione. Essi indicano dinamiche sociali inedite, che influenzano le esperienze e le scelte personali, rendendole territorio di una sorta di colonizzazione ideologica. 

Spiritualità e religiosità 
In generale i giovani dichiarano di essere alla ricerca del senso della vita e dimostrano interesse per la spiritualità. Tale attenzione però si configura talora come una ricerca di benessere piscologico più che un’apertura all’incontro con il Mistero del Dio vivente. In particolare in alcune culture, molti ritengono la religione una questione privata e selezionano da diverse tradizioni spirituali gli elementi nei quali ritrovano le proprie convinzioni. Si diffonde così un certo sincretismo, che si sviluppa sul presupposto relativistico che tutte le religioni siano uguali. L’adesione a una comunità di fede non è vista da tutti come la via di accesso privilegiata al senso della vita, ed è affiancata e talvolta rimpiazzata da ideologie o dalla ricerca di successo sul piano professionale ed economico, nella logica di un’autorealizzazione materiale. Rimangono vive però alcune pratiche consegnate dalla tradizione, come i pellegrinaggi ai santuari, che a volte coinvolgono masse di giovani molto numerose, ed espressioni della pietà popolare, spesso legate alla devozione a Maria e ai Santi, che custodiscono l’esperienza di fede di un popolo. 

La stessa varietà si riscontra nel rapporto dei giovani con la figura di Gesù. Molti lo riconoscono come Salvatore e Figlio di Dio e spesso gli si sentono vicini attraverso Maria, sua madre e si impegnano in un cammino di fede. Altri non hanno con Lui una relazione personale, ma lo considerano come un uomo buono e un riferimento etico. Altri ancora lo

incontrano attraverso una forte esperienza dello Spirito. Per altri invece è una figura del passato priva di rilevanza esistenziale o molto distante dall’esperienza umana. 

Se per molti giovani Dio, la religione e la Chiesa appaiono parole vuote, essi sono sensibili alla figura di Gesù, quando viene presentata in modo attraente ed efficace. 

Partecipazione e protagonismo 
In vari contesti vi sono gruppi di giovani, spesso espressione di associazioni e movimenti ecclesiali, che sono molto attivi nell’evangelizzazione dei loro coetanei grazie a una limpida testimonianza di vita, a un linguaggio accessibile e alla capacità di instaurare legami autentici di amicizia. Tale apostolato consente di portare il Vangelo a persone che difficilmente sarebbero raggiunte dalla pastorale giovanile ordinaria, e contribuisce a far maturare la stessa fede di coloro che vi si impegnano. Esso va dunque apprezzato, sostenuto, accompagnato con saggezza e integrato nella vita delle comunità. 

II PARTE

«SI APRIRONO LORO GLI OCCHI»

Una nuova Pentecoste 
Lo Spirito Santo agisce in ogni tempo e in ogni luogo, nella varietà dei contesti e delle culture, suscitando anche in mezzo alle difficoltà e alle sofferenze l’impegno per la giustizia, la ricerca della verità, il coraggio della speranza. Il desiderio di vita nell’amore e quella sana inquietudine che abita il cuore dei giovani sono parte del grande anelito di tutto il creato verso la pienezza della gioia. 

Il Messaggio ai giovani del Concilio Vaticano II (7 dicembre 1965) ha presentato la Chiesa come la «vera giovinezza del mondo». Con la loro freschezza e la loro fede i giovani contribuiscono a mostrare questo volto della Chiesa Non si tratta quindi di creare una nuova Chiesa per i giovani, ma piuttosto di riscoprire con loro la giovinezza della Chiesa, aprendoci alla grazia di una nuova Pentecoste. 

Gesù giovane tra i giovani

Contemplando la vita di Gesù possiamo cogliere al meglio la benedizione della giovinezza: Egli ha avuto fiducia nel Padre, ha curato l’amicizia con i suoi discepoli, ha manifestato compassione nei confronti dei più deboli, ha avuto il coraggio di affrontare le autorità religiose e politiche del suo tempo, ha fatto l’esperienza di sentirsi incompreso e scartato, ha conosciuto la fragilità della Passione, ha rivolto il proprio sguardo verso il futuro affidandosi alle mani sicure del Padre e alla forza dello Spirito. In Gesù tutti i giovani possono ritrovarsi, con le loro paure e le loro speranze, le loro incertezze e i loro sogni e a Lui si possono affidare.

La giovinezza, fase dello sviluppo della personalità, è marcata da sogni, da relazioni e da scelte. I giovani sono portatori di un’inquietudine che va prima di tutto accolta, rispettata e accompagnata, scommettendo con convinzione sulla loro libertà e responsabilità. In questa stagione della vita essi sono chiamati a proiettarsi in avanti senza tagliare le radici, a costruire autonomia, ma non in solitudine. Molti giovani santi hanno fatto risplendere i lineamenti dell’età giovanile in tutta la loro bellezza e sono stati nella loro epoca veri profeti di cambiamento.

Diventare adulti 
La giovinezza è una stagione della vita che deve terminare, per fare spazio all’età adulta. Tale passaggio non avviene in modo puramente anagrafico, ma implica un cammino di maturazione, che non sempre è facilitato dall’ambiente in cui i giovani vivono. In molte regioni si è infatti diffusa una cultura del provvisorio che favorisce un prolungamento indefinito dell’adolescenza e il rimando delle decisioni; la paura del definitivo genera così una sorta di paralisi decisionale. La giovinezza però non può restare un tempo sospeso: essa è l’età delle scelte e proprio in questo consiste il suo fascino e il suo compito più grande. 

Papa Francesco invita i giovani a pensare la propria vita nell’orizzonte della missione: «Tante volte, nella vita, perdiamo tempo a domandarci: “Ma chi sono io?”. Tu puoi domandarti chi sei tu e fare tutta una vita cercando chi sei tu. Ma domandati: “Per chi sono io?”» (Discorso nella Veglia di preghiera in preparazione alla Giornata Mondiale della gioventù, Basilica di Santa Maria Maggiore, 8 aprile 2017). Questa affermazione illumina in modo profondo le scelte di vita, perché sollecita ad assumerle nell’orizzonte liberante del dono di sé. È questa l’unica strada per giungere a una felicità autentica e duratura! 

La famiglia è la prima comunità di fede in cui, pur tra limiti e incompiutezze, il giovane sperimenta l’amore di Dio e inizia a discernere la propria vocazione. Non sempre però le famiglie educano i figli a guardare al futuro in una logica vocazionale. Talora la ricerca del prestigio sociale o del successo personale, l’ambizione dei genitori o la tendenza a determinare le scelte dei figli invadono lo spazio del discernimento e condizionano le decisioni. Il Sinodo riconosce la necessità di aiutare le famiglie ad assumere in modo più chiaro una concezione della vita come vocazione.

Chiamati alla libertà 
La libertà è condizione essenziale per ogni autentica scelta di vita. Essa rischia però di essere fraintesa. L’autentica libertà nasce dal sentirsi accolti e cresce nel fare spazio all’altro. L’esperienza del riconoscimento reciproco e dell’impegno condiviso li conduce a scoprire che il loro cuore è abitato da un appello silenzioso all’amore che proviene da Dio. 

Più di 50 anni fa, San Paolo VI interpretò la missione del Figlio nel mondo come espressione di una «formidabile domanda d’amore». Aggiunse però che siamo «liberi di corrispondervi o di rifiutarla» (cfr. Ecclesiam suam, n. 77). In questa prospettiva, l’atto di fede personale appare come libero e liberante: sarà il punto di partenza per un’appropriazione graduale dei contenuti della fede. La fede quindi non costituisce un elemento che si aggiunge quasi dall’esterno alla libertà, ma compie l’anelito della coscienza alla verità, al bene e alla bellezza, ritrovandoli pienamente in Gesù. 

La libertà umana è segnata dalle ferite del peccato personale e dalla concupiscenza. Ma quando, grazie al perdono e alla misericordia, la persona prende coscienza degli ostacoli che la imprigionano, cresce in maturità e può impegnarsi con più lucidità nelle scelte definitive della vita.

La ricerca della vocazione 
La vocazione non si impone; è una proposta di amore, un invio missionario in una storia di quotidiana reciproca fiducia. L’intreccio tra la scelta divina e la libertà umana va pensato fuori da ogni determinismo e da ogni estrinsecismo. La vocazione non è né un copione già scritto che l’essere umano dovrebbe semplicemente recitare né un’improvvisazione teatrale senza traccia. La vocazione appare realmente come un dono di grazia e di alleanza, come il segreto più bello e prezioso della nostra libertà. Parlare dell’esistenza umana in termini vocazionali consente di evidenziare alcuni elementi che sono molto importanti per la crescita di un giovane: significa escludere che essa sia determinata dal destino o frutto del caso, come anche che sia un bene privato da gestire in proprio.

Vocazione e vocazioni 
Non è possibile intendere in pienezza il significato della vocazione battesimale se non si considera che essa è per tutti, nessuno escluso, una chiamata alla santità. Le diverse forme di sequela di Cristo esprimono, ciascuna a modo proprio, la missione di testimoniare l’evento di Gesù, nel quale ogni uomo e ogni donna trovano la salvezza:

- Professione e vocazione: Per molti giovani l’orientamento professionale è vissuto in un orizzonte vocazionale. Il lavoro è per molti occasione per riconoscere e valorizzare i doni ricevuti .

- La famiglia: Le due recenti Assemblee sinodali sulla famiglia, cui è seguita l’Esortazione Apostolica Amoris Laetitia, hanno offerto un ricco contributo circa la vocazione della famiglia nella Chiesa e l’apporto insostituibile che le famiglie sono chiamate a dare alla testimonianza del Vangelo attraverso l’amore reciproco, la generazione e l’educazione dei figli.

- La vita consacrata: Il dono della vita consacrata che lo Spirito suscita nella Chiesa, nella sua forma sia contemplativa sia attiva, ha un particolare valore profetico in quanto è testimonianza gioiosa della gratuità dell’amore. 

- Il ministero ordinato: La Chiesa ha sempre coltivato un’attenzione specifica per la formazione e l’accompagnamento dei candidati al presbiterato. La preoccupazione di molte Chiese per il loro calo numerico rende necessaria una rinnovata riflessione sulla vocazione al ministero ordinato e su una pastorale vocazionale che sappia far sentire il fascino della persona di Gesù e della sua chiamata a divenire pastori del suo gregge. 

- La condizione dei “single”: La Chiesa riconosce che tale condizione, assunta in una logica di fede e di dono, può divenire una delle molte strade attraverso cui si attua la grazia del battesimo e si cammina verso quella santità a cui tutti siamo chiamati. 

La Chiesa che accompagna 
Nel mondo contemporaneo spesso i giovani si muovono tra approcci estremi quanto ingenui: dal considerarsi in balia di un destino già scritto e inesorabile, al sentirsi sopraffatti da un astratto ideale di eccellenza, in un quadro di competizione sregolata e violenta. 

Accompagnare per compiere scelte valide, stabili e ben fondate è per la Chiesa un modo di esercitare la propria funzione materna generando alla libertà dei figli di Dio.

Come insegna il racconto dei discepoli di Emmaus, accompagnare richiede la disponibilità a fare insieme un tratto di strada, stabilendo una relazione significativa. È dunque la comunità nel suo insieme il soggetto primo dell’accompagnamento, proprio perché nel suo seno si sviluppa quella trama di relazioni che può sostenere la persona nel suo cammino e fornirle punti di riferimento e di orientamento. 

L’accompagnamento comunitario, di gruppo e personale 
C’è una complementarità costitutiva tra l’accompagnamento personale e quello comunitario, che ogni spiritualità o sensibilità ecclesiale è chiamata ad articolare in maniera originale: 

- L’accompagnamento comunitario e di gruppo: L’esperienza comunitaria mette in evidenza qualità e limiti di ogni persona. Questa esperienza, nei contesti ecclesiali, vede i giovani inseriti in gruppi, movimenti e associazioni di vario genere. Nei gruppi educatori e animatori rappresentano un punto di riferimento in termini di accompagnamento, mentre i rapporti di amicizia che si sviluppano al loro interno costituiscono il terreno per un accompagnamento tra pari.

- L’accompagnamento spirituale personale: L’accompagnamento spirituale è un processo che intende aiutare la persona a integrare progressivamente le diverse dimensioni della vita per seguire il Signore Gesù. Nell’accompagnamento spirituale personale si impara a riconoscere, interpretare e scegliere nella prospettiva della fede, in ascolto di quanto lo Spirito suggerisce all’interno della vita di ogni giorno (cfr. FRANCESCO, Evangelii gaudium, n. 169-173). Il carisma dell’accompagnamento spirituale, anche nella tradizione, non è necessariamente legato al ministero ordinato. Mai come oggi c’è necessità di guide spirituali, padri e madri con una profonda esperienza di fede e di umanità.

Accompagnatori di qualità 
Il servizio dell’accompagnamento è un’autentica missione: accompagnare richiede di mettersi a disposizione, dello Spirito del Signore e di chi è accompagnato, con tutte le proprie qualità e capacità, e poi avere il coraggio di farsi da parte con umiltà. 

Il buon accompagnatore è una persona equilibrata, di ascolto, di fede e di preghiera, che si è misurata con le proprie debolezze e fragilità. Per questo sa essere accogliente verso i giovani che accompagna, senza moralismi e senza false indulgenze, sa sostenerli con la preghiera e gioire dei frutti che lo Spirito produce in coloro che gli aprono il cuore, senza cercare di imporre la propria volontà e le proprie preferenze. Quando è necessario sa offrire anche la parola della correzione fraterna. 

Per poter svolgere il proprio servizio, l’accompagnatore avrà bisogno di coltivare la propria vita spirituale, alimentando il rapporto che lo lega a Colui che gli ha assegnato la missione. Allo stesso tempo avrà bisogno di sentire il sostegno della comunità ecclesiale di cui fa parte. Sarà importante che riceva una formazione specifica per questo particolare ministero e che possa beneficiare a sua volta di accompagnamento e di supervisione. 

La Chiesa, ambiente per discernere 
L’accompagnamento vocazionale è dimensione fondamentale di un processo di discernimento da parte della persona che è chiamata a scegliere. Il termine “discernimento” è usato in una pluralità di accezioni, pur collegate tra di loro. In un senso più proprio della tradizione cristiana e su cui ci soffermeremo particolarmente, corrisponde alla dinamica spirituale attraverso cui una persona, un gruppo o una comunità cercano di riconoscere e di accogliere la volontà di Dio nel concreto della loro situazione. 

La prima condizione per il discernimento vocazionale nello Spirito è un’autentica esperienza di fede nel Cristo morto e risorto. Nelle comunità cristiane talora rischiamo di proporre, al di là delle intenzioni, un teismo etico e terapeutico, che risponde al bisogno di sicurezza e di conforto dell’essere umano, anziché un incontro vivo con Dio nella luce del Vangelo e nella forza dello Spirito. I giovani hanno bisogno di incontrare comunità cristiane radicate realmente nell’amicizia con Cristo, che ci guida al Padre nella comunione dello Spirito Santo. 

La coscienza in discernimento 
Il discernimento richiama l’attenzione a quanto avviene nel cuore di ogni uomo e di ogni donna. Nei testi biblici si impiega il termine “cuore” per indicare il punto centrale dell’interiorità della persona, dove l’ascolto della Parola che Dio costantemente le rivolge diviene criterio di valutazione della vita e delle scelte (cfr. Sal 139). 

L’apostolo Paolo arricchisce quanto la tradizione biblica ha elaborato a proposito del cuore mettendolo in relazione con il termine “coscienza”. «La coscienza è il nucleo più segreto e il sacrario dell’uomo, dove egli è solo con Dio, la cui voce risuona nell’intimità» (Gaudium et spes, n. 16). Formare la coscienza è il cammino di tutta la vita in cui si impara a nutrire gli stessi sentimenti di Gesù Cristo assumendo i criteri delle sue scelte e le intenzioni del suo agire (cfr. Fil 2,5). 

Il discernimento spirituale si presenta quindi come il sincero lavoro della coscienza, nel proprio impegno di conoscere il bene possibile in base a cui decidersi responsabilmente nel corretto esercizio della ragione pratica, all’interno e alla luce della relazione personale con il Signore Gesù. 
La pratica del discernimento 
In quanto incontro con il Signore che si rende presente nell’intimità del cuore, il discernimento può essere compreso come autentica forma di preghiera. Un serio discernimento si nutre di tutte le occasioni di incontro con il Signore e di approfondimento della familiarità con Lui, nelle diverse forme con cui si rende presente: i Sacramenti, e in particolare l’Eucaristia e la Riconciliazione; l’ascolto e la meditazione della Parola di Dio, la Lectio divina nella comunità; l’esperienza fraterna della vita comune; l’incontro con i poveri con cui il Signore Gesù si identifica. 

Aprirsi all’ascolto della voce dello Spirito richiede precise disposizioni interiori: la prima è l’attenzione del cuore, favorita da un silenzio. Altrettanto fondamentali sono la consapevolezza, l’accettazione di sé e il pentimento, uniti alla disponibilità di mettere ordine nella propria vita. Infine, il discernimento richiede il coraggio di impegnarsi nella lotta spirituale, poiché non mancheranno di manifestarsi tentazioni e ostacoli che il Maligno pone sul nostro cammino. 

Le diverse tradizioni spirituali concordano sul fatto che un buon discernimento richieda un regolare confronto con una guida spirituale. Portare a parola in maniera autentica e personale i propri vissuti ne favorisce il chiarimento. 

I processi di discernimento non possono durare indefinitamente, sia nei casi di percorsi personali, sia in quelli comunitari e istituzionali. Alla decisione segue una fase altrettanto fondamentale di attuazione e di verifica nella vita quotidiana. Sarà quindi indispensabile proseguire in una fase di attento ascolto delle risonanze interiori per cogliere la voce dello Spirito. 

III PARTE


«PARTIRONO SENZA INDUGIO»

«Ed essi dissero l’un l’altro: “Non ardeva forse in noi il nostro cuore mentre egli conversava con noi lungo la via, quando ci spiegava le Scritture?”. Partirono senza indugio e fecero ritorno a Gerusalemme, dove trovarono riuniti gli Undici e gli altri che erano con loro, i quali dicevano: “Davvero il Signore è risorto ed è apparso a Simone!”. Ed essi narravano ciò che era accaduto lungo la via e come l’avevano riconosciuto nello spezzare il pane» (Lc 24,32-35). 

Dall’ascolto della Parola si passa all’ incontro che riempie il cuore, dà senso all’esistenza e infonde energia nuova: è la risposta vocazionale che si fa missione.

Una Chiesa giovane

In questo Sinodo ci si è interrogati sui giovani e con i giovani, compresi tutti quelli con altre visioni della vita, di altre fedi o estranei all’orizzonte religioso. Tutti, nessuno escluso, sono nel cuore di Dio e nel cuore della Chiesa. Ma spesso restiamo chiusi nei nostri ambienti, dove la loro voce non arriva. Non si tratta di fare solo qualcosa “per loro”, ma di vivere in comunione “con loro”, crescendo nella comprensione del Vangelo e nella ricerca delle vie migliori per testimoniarlo. Le fragilità dei giovani ci aiutano a essere migliori, le loro domande ci interpellano sulla nostra fede, attraverso le loro critiche ascoltiamo la voce del Signore che ci chiede conversione del cuore e rinnovamento delle strutture. L’icona di Maria Maddalena illumina il cammino che la Chiesa vuole compiere. Con il desiderio del Signore, nella notte, la Maddalena corre da Pietro e dall’altro discepolo; il suo movimento innesca il loro. All’alba ecco l’incontro: il Risorto si fa riconoscere e chiede di non trattenerlo, perché non è un tesoro da imprigionare, ma da condividere. Così diventa la prima discepola missionaria, immagine della Chiesa giovane che sogniamo, una Chiesa che deve realmente lasciarsi dare forma dall’Eucaristia che celebra come culmine e fonte della sua vita: la forma di un pane composto da molte spighe e spezzato per il mondo. 

Un dinamismo costitutivo

La Chiesa considera i giovani una priorità pastorale. Dall’inizio del Sinodo essi hanno espresso il desiderio di sentirsi coprotagonisti della vita e della missione della Chiesa e si è sperimentato che la corresponsabilità con i giovani è fonte di gioia anche per i vescovi. Questo documento non chiude il processo sinodale, ma ne costituisce una tappa. Invitiamo a proseguire, impegnandosi in processi di discernimento comunitari. La Chiesa è chiamata ad assumere un volto relazionale che pone al centro l’ascolto, l’accoglienza, il dialogo, il discernimento comune in un percorso che trasforma la vita di chi vi partecipa. Una caratteristica di questo stile di Chiesa è la valorizzazione dei carismi che lo Spirito dona secondo la vocazione e il ruolo dei suoi membri. Nessuno deve essere messo o mettersi in disparte. Così si evita tanto il clericalismo, che esclude molti dai processi decisionali, quanto la clericalizzazione dei laici, che li rinchiude anziché lanciarli verso la missione.

Uno stile per la missione

La vita sinodale della Chiesa è essenzialmente orientata alla missione. I giovani possono aiutare a compiere il passaggio «dall’ “io” individualisticamente inteso al “noi” ecclesiale; vivendo ogni giorno a contatto con coetanei di altre confessioni cristiane, religioni, convinzioni e culture, stimolano l’intera comunità cristiana a vivere l’ecumenismo e il dialogo. 

La pratica del dialogo e la ricerca di soluzioni condivise sono una priorità in questo tempo e nelle società attuali. Il Vangelo orienti su temi verso cui i giovani sono più sensibili: la dignità della persona, la destinazione universale dei beni, la propensione per i poveri, il primato della solidarietà, l’attenzione alla sussidiarietà, la cura della casa comune. 

Dalle strutture alle relazioni

La sinodalità non riguarda solo la Chiesa a livello universale. Si risvegli in ogni realtà locale la consapevolezza che siamo responsabili di incarnare il Vangelo nei vari contesti e situazioni quotidiane, uscendo dalla logica della delega che tanto condiziona l’azione pastorale. 

Viviamo in una cultura senza confini, con una nuova relazione spazio-temporale anche per via della comunicazione digitale, e caratterizzata da una continua mobilità. Un’azione limitata dai confini territoriali e incapace di intercettare con proposte diversificate i fedeli, in particolare i giovani, imprigionerebbe la parrocchia in immobilismo. Ci si ripensi pastoralmente, con sinergie sul territorio, per poter intercettare sul serio la vita dei giovani.

Inoltre, la vita privata di molti sacerdoti, suore, religiosi è senza dubbio sobria e impegnata per la gente; ma è quasi invisibile ai più, soprattutto ai giovani, che trovano il mondo ecclesiale complesso da decifrare. La nostra vita ordinaria sia più accessibile. La vicinanza effettiva, la condivisione di spazi e attività creano le basi per una relazione autentica, senza pregiudizi. 

La vita della comunità

Una chiesa sinodale e missionaria si manifesta attraverso comunità locali abitate da molti volti, con sensibilità, provenienze e culture diverse. L’armonia che è dono dello Spirito non abolisce le differenze, ma le accorda. L’incontro nell’unica fede tra persone diverse costituisce la condizione fondamentale per il rinnovamento pastorale delle nostre comunità, aperte agli ambiti della vita sociale oggi prioritari: questione ecologica, lavoro, famiglia, emarginazione, rinnovamento della politica, pluralismo culturale e religioso, giustizia, pace, digitale. 

Gli itinerari catechistici mostrino la connessione della fede con la vita di ogni giorno, con il mondo dei sentimenti e dei legami, con le gioie e le delusioni nello studio e nel lavoro; siano aperti ai linguaggi della bellezza, della musica e delle varie espressioni artistiche e alle forme della comunicazione digitale. Le dimensioni della corporeità, dell’affettività e della sessualità vanno tenute bene in conto, giacché c’è un intreccio profondo tra educazione alla fede e educazione all’amore. È urgente poi che nella catechesi dei giovani si rinnovi l’impegno per i linguaggi e le metodologie, senza perdere di vista l’essenziale. È necessario una cura particolare dei catechisti, che spesso sono giovani a servizio di altri giovani.

La celebrazione eucaristica è generativa della vita della comunità. Va riaffermato l’impegno a celebrare con semplicità e con il coinvolgimento dei diversi ministeri laicali. Si accompagnino i giovani a riscoprire anche l’adorazione eucaristica in cui vivere la contemplazione e la preghiera silenziosa come anche il sacramento della Riconciliazione. I giovani hanno bisogno di sentirsi amati, perdonati. Perciò è fondamentale che i presbiteri offrano disponibilità per questo sacramento, anche con celebrazioni penitenziali comunitarie.

In molti contesti la pietà popolare ha un ruolo importante di accesso dei giovani alla vita di fede in modo pratico e immediato. Il pellegrinaggio è per i giovani un’esperienza significativa: contemplando il creato e l’arte, vivendo la fraternità e unendosi nella preghiera si vivono così le migliori condizioni del discernimento.

Molti giovani sono impegnati poi attivamente nel volontariato e trovano nel servizio la via per incontrare il Signore. La dedizione agli ultimi diventa una pratica della fede, in cui si apprende quell’amore “in perdita” al centro del Vangelo e che è base di tutta la vita cristiana.

Pastorale giovanile in chiave vocazionale

Dall’inizio del cammino sinodale è emersa la necessità di qualificare vocazionalmente la pastorale giovanile. Ciò rende evidenti due sue caratteristiche: pastorale “giovanile”, perché i suoi destinatari si trovano in quella singolare età che è la giovinezza; “vocazionale”, perché la giovinezza è la stagione delle scelte di vita e della risposta alla chiamata di Dio. La progettazione per settori pastorali è necessaria, ma i Padri sinodali hanno espresso il disagio per una frammentazione della pastorale, in particolare per le sfere che riguardano i giovani: pastorale giovanile, familiare, vocazionale, scolastica e universitaria, sociale, culturale, caritativa, del tempo libero. In un mondo frammentato che produce dispersione e moltiplica le appartenenze, i giovani hanno bisogno di essere aiutati a unificare la vita, leggendo in profondità il quotidiano e facendo discernimento. È necessario sviluppare più coordinamento e integrazione tra i diversi ambiti, passando da un lavoro per “uffici” a uno per “progetti”.

Durante il Sinodo si è parlato poi della Giornata Mondiale della Gioventù e di altri eventi a livello continentale, nazionale e diocesano, insieme a quelli di associazioni, movimenti, ecc. Tali momenti di incontro sono apprezzati perché offrono la possibilità di sperimentare la fraternità, di condividere gioiosamente la fede e di crescere nell’appartenenza alla Chiesa. Per tanti sono stati esperienza di trasfigurazione, in cui si è sperimentato la bellezza del volto del Signore e fatto scelte di vita importanti. 

Infine spazi specifici dedicati ai giovani come gli oratori e i centri giovanili manifestano la passione educativa della Chiesa, con cui si fa casa accogliente per adolescenti e giovani, che possono scoprire i loro talenti e metterli a disposizione nel servizio. È però anche necessario pensare a un rinnovamento di queste realtà, passando dall’idea di centri statici all’idea di soggetti pastorali in movimento con e verso i giovani, per incontrarli nei loro luoghi di vita.

Alcune sfide urgenti
La sinodalità è il metodo per affrontare antiche e nuove sfide, facendo dialogare i doni dei suoi membri, a partire dai giovani. Nella prima parte del Documento abbiamo delineato gli ambiti in cui rinnovare lo slancio della Chiesa che qui cerchiamo di affrontare in concreto. 

-Il digitale è per la Chiesa una sfida su più livelli; si approfondisca la conoscenza delle sue dinamiche e la portata antropologica ed etica. Si cerchi non solo di abitarlo e promuoverne le potenzialità comunicative per l’annuncio, ma anche di impregnare di Vangelo le sue dinamiche. Nella Chiesa si istituiscano Uffici o organismi per la cultura e l’evangelizzazione digitale, che, con il contributo di giovani, promuovano l’azione e la riflessione in questo ambiente. 

-Molti migranti sono giovani. La diffusione universale della Chiesa le offre l’opportunità di far dialogare le comunità di partenza e di arrivo. I migranti, opportunamente accompagnati, potranno offrire risorse spirituali e pastorali a chi li accoglie. È importante: l’impegno culturale e politico, anche con apposite strutture, per lottare contro il razzismo e il rifiuto dei migranti; l’impegno per garantire il diritto di restare nel proprio Paese per chi non vorrebbe migrare ma è costretto; il sostegno alle comunità cristiane che le migrazioni minacciano di svuotare.

-Una Chiesa sinodale non potrà non riflettere sul ruolo delle donne al suo interno e sulla loro presenza negli organi ecclesiali a tutti i livelli, anche in funzioni di responsabilità. É un dovere di giustizia, dato il ruolo di figure femminili nella Bibbia e nella vita della Chiesa.

-Nell’attuale contesto culturale la Chiesa fatica a trasmettere la bellezza della visione cristiana della corporeità e della sessualità. Appare quindi urgente una ricerca di modalità più adeguate, che si traducano concretamente nell’elaborazione di cammini formativi rinnovati. Si necessita di una più approfondita elaborazione antropologica, teologica e pastorale. Si ribadisce che Dio ama ogni persona e così la Chiesa, rinnovando l’impegno contro discriminazioni e violenza su base sessuale. Si riafferma la rilevanza antropologica della differenza e reciprocità tra i sessi e si ritiene riduttivo definire l’identità delle persone in base all’ «orientamento sessuale». Esistono in molte comunità cammini di accompagnamento nella fede di persone omosessuali: si favoriscano tali percorsi, in cui si aiuta a leggere la propria storia; ad aderire con libertà e responsabilità alla propria chiamata battesimale; a riconoscere il desiderio di appartenere e contribuire alla vita della comunità; a discernere la via migliore per farlo. 

-La Chiesa si impegna nel promuovere una vita sociale, economica e politica nel segno della giustizia, della solidarietà e della pace, come anche i giovani chiedono. Ciò richiede il coraggio di farsi voce di chi non ha voce, denunciando corruzione, guerre, commercio di armi e droga, sfruttamento delle risorse naturali e invitando alla conversione chi ne è responsabile. 

-Consapevoli della dimensione fondamentale del lavoro nell’esistenza dell’uomo e che la sua mancanza è umiliante per i giovani, si raccomanda alle Chiese locali di favorire e seguire l’inserimento dei giovani in questo mondo, sostenendo iniziative di imprenditoria giovanile. 

-La promozione della giustizia interpella la gestione dei beni della Chiesa. Ci si sente a casa in una Chiesa dove l’economia e la finanza sono vissute nella trasparenza e nella coerenza. 

-Sulle questioni ecologiche è importante offrire: linee guida per l’attuazione della Laudato si’ nelle pratiche ecclesiali; formazione sociopolitica per i giovani, per cui la dottrina sociale della Chiesa è una risorsa. I giovani impegnati in politica vanno sostenuti e incoraggiati.

-Il pluralismo culturale e religioso è una realtà nella vita dei giovani cristiani, chiamati ad aprirsi ai giovani di altre religioni, ad avere con loro rapporti senza pregiudizi. Essi sono così i pionieri del dialogo interreligioso e interculturale, contribuendo a liberare la società dall’esclusione, dall’ estremismo, dal fondamentalismo e dalla manipolazione della religione a fini settari o populisti. Il Sinodo è riconoscente per il desiderio di molti giovani di far crescere l’unità tra le comunità cristiane separate, con una reale apertura verso quanto gli altri possono donare.

Concretezza, complessità e integralità
Nel reale tutto è connesso. La concretezza ci parla di una visione della persona come totalità e di un modo di conoscere che non separa ma coglie i nessi. Ciò richiede un approccio formativo che punti a integrare le prospettive, cogliere l’intreccio dei problemi e unificare le diverse dimensioni della persona.  

Nel Sinodo si è insistito sul compito della scuola e dell’università, anche perché si tratta dei luoghi in cui i giovani passano molto tempo. Per la comunità cristiana è importante una presenza significativa in questi ambienti. Una riflessione poi meritano le istituzioni educative cattoliche, che esprimono la sollecitudine della Chiesa per la formazione integrale dei giovani.  
Si è insistito sul protagonismo giovanile. È evidente che l’apostolato dei giovani verso altri giovani non può essere improvvisato, ma deve essere frutto di un cammino formativo serio e adeguato, per cui si propone l’istituzione di centri di formazione specifici. 
Si propone alle Chiese particolari, a congregazioni religiose, movimenti, associazioni e altri soggetti ecclesiali di offrire ai giovani un’esperienza di accompagnamento al discernimento che preveda un distacco prolungato da ambienti e relazioni abituali e che sia costruita su tre cardini: vita fraterna condivisa con educatori adulti essenziale e sobria; proposta apostolica significativa da vivere insieme; spiritualità radicata nella preghiera e nella vita sacramentale. 

È importante accompagnare le coppie nella preparazione al matrimonio e proseguire nei primi anni di matrimonio, aiutandole a farsi parte attiva della comunità cristiana.

Riguardo invece alla formazione al ministero ordinato e alla vita consacrata sono emerse delle sottolineature importanti: la scelta dei formatori, non solo culturalmente preparati, ma capaci di relazioni fraterne e di ascolto empatico; un serio lavoro in équipe educative differenziate, includenti figure femminili; una formazione che punti a sviluppare la capacità di esercitare il ruolo di guida in modo autorevole e non autoritario, prestando attenzione al superamento di tendenze al clericalismo, alla capacità di lavoro in équipe, alla sensibilità per i poveri, alla trasparenza di vita; la serietà del discernimento iniziale, perché spesso i giovani sono accolti senza una conoscenza adeguata e una rilettura attenta della loro storia. Infine si presti attenzione alla consistenza numerica delle comunità di formazione: in quelle troppo grandi c’è il rischio della spersonalizzazione del percorso e di una conoscenza non adeguata dei giovani, mentre quelle troppo piccole rischiano di essere soffocanti; la soluzione è costituire seminari interdiocesani o case di formazione condivise. Il Sinodo formula tre proposte per favorire il rinnovamento. La prima riguarda la formazione congiunta di giovani laici, consacrati e sacerdoti in contatto con la vita quotidiana delle famiglie e delle comunità, con presenza di figure femminili e di coppie cristiane. La seconda implica una preparazione specifica riguardante la pastorale dei giovani. La terza richiede la possibilità di verificare il cammino formativo in senso esperienziale e comunitario, specie per l’ultima tappa che prevede il graduale inserimento nella responsabilità pastorale. 

CONCLUSIONE

Risvegliare il mondo con la santità
Tutte le diversità vocazionali si raccolgono nell’unica e universale chiamata alla santità. 

Noi dobbiamo essere santi per poter invitare i giovani a diventarlo. I giovani hanno chiesto a gran voce una Chiesa autentica, luminosa, trasparente: solo una Chiesa dei santi può essere all’altezza di tali richieste! Molti l’hanno lasciata perché non vi hanno trovato santità, ma mediocrità, presunzione, divisione e corruzione. Purtroppo il mondo è indignato dagli abusi di alcune persone della Chiesa piuttosto che ravvivato dalla santità dei suoi membri. La Chiesa compia un immediato e radicale cambio di prospettiva! I giovani hanno bisogno di santi che formino altri santi. C’è un linguaggio che tutti possono comprendere: quello della santità.

Contemplare e meditare nel Sinodo il coraggio di giovani che hanno rinunciato alla loro vita per mantenersi fedeli al Vangelo è stato commovente; le testimonianze di giovani presenti al Sinodo che nel mezzo di persecuzioni hanno scelto di condividere la passione del Signore Gesù sono state rigeneranti. Attraverso la santità dei giovani la Chiesa può rinnovare il suo ardore spirituale e il suo vigore apostolico. 
